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«Piani» da pupi 
SILVANO ANDMANI 

M a non è una cosa seria. Già non era serio che 
il governo presentasse alle Camere un nuo
vo «piano d! rientro, dal debito che, in luo-

^ ^ ^ ^ go della politica fiscale, aveva una pagina 
^ ^ • ^ letteralmente in bianco a testimonianza di 

un grave dissidio non risolto tra ministro del Tesoro 
e ministro delie Finanze, che si è poi tradotto in uno 
stillicidio di scaramucce su ogni provvedimento fi
scale. Non è serio che l'on. La Malia dichiari pubbli
camente un dissenso strategico dalla proposta 
Amato tre giorni dopo che essa è stata approvata 
«Ila Camera da tutta la maggioranza, compresi i 
repubblicani. E non è serio che il Psi parli del Mez-

, toglorno come se stesse all'opposizione, ignorando 
che ! tassi di sviluppo (tra il 2,5 e il 3%) proposti nel 

• «piano» del ministro socialista Amalo non consen
tono alcuna strategia di rilancio per II Sud, come ha 
ancora di recente ricordato Pasquale Saraceno, e 
Ignorando che la nuova tendenza al distacco dal 
Centro-Nord si è prepotentemente affermata pro
prio negli anni del governo a presidenza socialista. 

E ora di che cosa dovremmo discutere? Della 
linea di Amalo o di quella di Colombo, della linea di 
La Malia o di quella di Craxi o magari di quella di De 
Mita, supposto che ne abbia una? Ci viene perfino il 
dubbio che continuando a discutere, per senso di 
responsabilità, di questi «piani» come se fossero una 
cosa seria, noi stessi ci si lasci coinvolgere In una 
pantomima destinata a raggirare il paese. Sulla pro
posta Amato ci siamo già espressi: contiene alcune 
novità rispetto al «piano Goda», fallito e liquidato 
appena un anno dopo la sua approvazione, ma 
grossi problemi restano Irrisolti e manca di credibili
tà, In esso si propone un aumento del carico fiscale 
ma non si dice come e per chi poiché manca una 
politica llscale; si afferma di voler controllare la 
spesa ma non vi sono adeguate politiche di riforma 
che consentano tale controllo migliorando qualità 
ed efficienza delle prestazioni pubbliche; si propo
ne un aumento delle retribuzioni interiore a quello 
della produttività e non si spiega perchè si dovrebbe 
peggiorare la distribuzione del reddito per I lavora-

' lori dipendenti o come, al contrarlo, si Intende evi-
lare che ciò avvenga, In ogni caso bisognerebbe 

, smetterla di parlare di politica dei redditi senza dire 

3uale distribuzione del reddito s'intende ottenere 
al complesso delle politiche retributive, fiscali, 

, monetarie e Intendendo semplicemente che i reddi
ti da lavoro, in quanto parie del costo di produzio
ne, debbano aumentare meno degli altri redditi. 

Eppoi i comportamenti del governo smentiscono 
gli obiettivi proposti. SI propone di ridurre l'Inflazio

ni».^! 4 * ma la .successione di stangatine fiscali, 
-Implicanti aumenti d'Impòste dirette, sospingerà 

l'inflazione Verso il (Bicorne prewde l'Iseo, e bpi-
cera I margini per una riforma fiscale. Si affronta1 il 
rinnovo dei contratti del pubblico impiego senza 

'alcuna Idea per collegare la strategia retributiva a 
Ipotesi di riforma che migliorino l'efficienza e la 

"dualità delle prestazioni pubbliche. Si ipotizza una 
riduzione dei tassi d'interesse ma la mancanza di 
una politica di bilancio credibile sta già generando 
la spinta ad un ulteriore aumento dei lassi. 

D a tutta questa vicenda emergono i nodi poli
tici decisivi per una politica di risanamento e 
di sviluppo, che questa maggioranza ha mo-

^ ^ ^ Strato ampiamente di non saper sciogliere. 
»»»»^»* Essa non ha l'affidabilità necessaria per In

durre le autorità monetarie a ridurre i tassi d'Interes
se, Essa non é in grado - attraverso una politica che 
tenda a distribuite con equità tra le varie categorie 
l'onere dell'aggiustamento e a tutelare i cittadini 
meno abbienti - di ottenere il consenso necessario 
per frenare la spinta di Interessi corporativi. Essa 
non è in grado di proporre le riforme dei sistemi di 
spesa - sanità, sistema previdenziale, poste, ferrovie 
- che sole possono consentire anche di mettere 
sotto controllo la finanza pubblica aumentando l'ef-
Hclenra e chiedendo un maggior contributo agli 
Utenti In cambio di un miglioramento delle presta
zioni. 

Noi continueremo a proporre la nostra strategia. 
Ha se la maggioranza pentapartito continuerà a im
perversare bisogna che gli italiani si abituino all'Idea 
di vedere II debito pubblico aumentare ancora e 
rapidamente. Potranno soltanto, quelli che lo desi
derano, divertirsi ad assistere ai duelli da opera dei 
pupi con i quali ministri e segretari di partiti di mag
gioranza tentano di scaricarsi la coscienza dalla re
sponsabilità di contribuire a portare al disastro il 
bilancio pubblico. 

.Come Stalin distrusse molti Pc 
Per la prima volta in Unione Sovietica 
si ricostruiscono le purghe nell'Intemazionale 

Dossier Comintern 
•sa MOSCA, Gli articoli del 
professor Latyscev intitolali 
«La storia avrebbe potuto 
essere diversa» e «La trage
dia del Comintern» sono 
usciti il 2 e il 4 luglio e sono 
due vere e proprie requisi
torie in cui, per la prima vol
ta su un giornale sovietico, 
compaiono i primi elenchi 
dei dirigenti di decine di 
partili comunisti «sezioni 
del Comintern», liquidati ti
sicamente da Stalin. «Eventi 
tragici - scrive Latyscev -
che evocano amarezza, do
lore, vergogna», ma che 
debbono ora essere affron
tati fino in fondo, poiché 
contribuiscono a gettare lu
ce in profondità sul «feno
meno Stalin» e sulle radici 
profonde di quella tragedia. 
SI trattò Infatti di qualcosa 
di ben diverso da una lotta 
politica all'interno del .mo
vimento comunista intema
zionale, seppure condotta 
con mezzi inammissibili. 
Latyscev esprime un giudi
zio più grave, attribuisce a 
Stalin un disegno consape
vole e distruttore. «Stalin, 
poggiando sulla cerchia dei 
suoi più stretti collaboratori 
e sugli organi di sicurezza 
(più propriamente organi 
repressivi), nel 1937 inlene 
un colpo selvaggio contro 
gli apparati e l'attivo del Co
mintern». L'analisi delle vi
cende del Comintern e di 
tutte le organizzazioni da 
esso guidale, dimostra 
•concreti tentativi di Stalin 
di lar saltare, prima della 
guerra, Il movimento comu 
nista intemazionale». Le re. 
pressioni contro i dirigenti 
comunisti che si erano rifu 
giali in Unione Sovietica -
questo è noto - «comincia-

Klovtn^ tó l* 
L'elenco è purtroppo lungo 
e Latyscev non può che ri
cordame soltanto I nomi 
più importanti: Eberieln, 
Renimele, Neuman, 
Schultz, Kippenberger, del 
Pc tedesco. Gorkie, Filippo-
vie, Clopic, del Pc di Jugo
slavia. Bela Kun cadde sotto 
la laica staliniana in quegli 
anni. Cosi come una lunga 
Illa di dirigenti polacchi 
(Pmkhnijak, Pascin, Len-
skij, Koshutskaja e sita). 
Spariti silenziosamente an
che I socialdemocratici di 
sinistra dello Shutzbung au
striaco. Represso Fritzrlat-
ten, uno dei fondatori del 
Comintern e del Pc svizze
ro, amico di Lenin. Arresta
to e fucilato l'ex segretario 
generale del Pc greco, Kan-
tas, Fucilalo uno dei massi
mi dirigenti del Pc iraniano, 
Sultan-Sade, membro dei 
comitato esecutivo dell'In
temazionale. Uguale sorte 
toccò al dirigente indiano 
Lukhani. E, dopo il patto 
con la Germania, «Stalin 
semplicemente consegnò a 
Hitler un numeroso gruppo 
di antifascisti che avevano 
cercalo rifugio in Urss dopo 
il 1933». Anche In questo 
caso Latyscev mostra il gra
duale scivolamento della 
posizione staliniana (larga
mente condivisa da Zino-
viev, finché fu presidente 
del Comitato esecutivo del 
Comintern) dal «settarismo 
dogmatico» ad una degene
razione ancora più profon

d i effetti della politica staliniana sul
l'Internazionale comunista e sull'in
tero movimento operaio internazio
nale furono «catastrofici». «Il culto 
della personalità di Stalin fu una tra
gedia non soltanto per il popolo so
vietico ma per l'intero movimento 
comunista mondiale». A scrivere così 

- aprendo un capitolo della destali
nizzazione assai spinoso - è il profes
sor Latyscev, c a p o cattedra della 
scuola superiore del partito di Mo
sca. Ma non su un grande giornale 
centrale, bensì sul quotidiano «Mo-
skovskij Avtozavodetz», organo della 
fabbrica automobilistica «Likhacìov». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

Stalin con Dimitrov nel 1934 

da, che stravolse l'intera 
eleborazione della linea po
litica del Comintern. 

L'approdo al patio con la 
Germania nazista fu, forse, 
•un passo obbligato». Ma 
che aveva premesse ideolo
giche ben precise: nel giudi
zio di Stalin sul rapporti tra 
fascismo e socialdemocra
zia, nel 1924, cioè quindici 
anni prima. «La socialde
mocrazia è ala obiettiva
mente consapevole del fa
scismo. Queste organizza
zioni non solo non si nega
no l'un l'altra, si completa
no a vicenda. Sono non an
tipodi, ma gemelli. Il fasci
smo è il blocco politico in
formale di queste due orga
nizzazioni fondamentali». In 

tal modo •-•«crive Latyscev -
•mentre si infangava la so
cialdemocrazia, si innalzava 
il fascismo». La posizione di 
Stalin appare dunque come 
una mistura ambigua di set
tarismo e di inconfessabili 
interessi russi, cui subordi
nare a tutti I costi il movi
mento comunista interna
zionale. Nel 1934, al 17' 
Congresso del partito bol
scevico, Stalin giunge ad af
fermare che non era impor
tante in quali forme la bor
ghesia realizza il suo potere 
in questo o quel paese: «La 
questione non è il fascimo, 
se non altro perché il fasci
smo, ad esempio in Italia, 
non ha impedito all'Unione 
Sovietica di stabilire le mi

gliori relazioni con quel 
paese». Fino al punto che, 
aggiunge Latyscev, «dopo la 
conclusione del patto di 
non aggressione con la Ger
mania hitleriana, nella 
stampa sovietica e in quella 
del Comintern la parola fa
scismo scomparve del tut
to». La storia «avrebbe potu
to essere diversa», dunque -
conclude Utyscev - se Sta
lin non avesse operato si
stematicamente per divide
re il movimento operaio, se 
non avesse decimato i ran
ghi del dirigenti comunisti, 
se il «baccanale di arbitrio e 
di Illegalità dominante in 
Urss tra il 1936 e il 1939» 
non avesse allontanato dal
l'Unione Sovietica le simpa

tie di influenti circoli liberal-
borghesi in Inghilterra, 
Francia e in altri paesi. Se, 
infine, «l'atmosfera in Unio
ne Sovietica non fosse slata 
tale da far credere, a una 
parte degli amici dell'Ures 
in Occidente, che la mag
gioranza dei dirigenti del 
partito di Lenin e dello Sta
lo sovietico, del comando 
dell'Armata Rossa, era 
composta di spioni tedeschi 
e giapponesi». Qualcosa di 
più e di peggiore che una 
gigantesca concatenazione 
di errori. Di questo - ag
giunge Latyscev - «non si 
può incolpare esclusiva
mente Stalin. Una quota di 
responsabilità va attribuita 
anche a molti altri dirigenti 
del Comintern, sebbene 
concezioni estremistiche 
fossero prodotte anche da 
ragioni oggettive». Ma «fu 
proprio lo sviluppo del cul
to di Stalin, la sua ingerenza 
autoritaria negli affari inter
ni degli altri partili, a porta
re alla violazione dei princi
pi democratici nel Comin
tern». Fino alle azioni «più 
odiose e criminali», perché 
si rivolsero contro partiti 
•che si trovavano in posizio
ne clandestina nei loro pae
si... Partiti che erano senza 
difesa perchè nei loro paesi 
non potevano levarsi voci di 
protesta contro le violenze 
di Stalin e del suo entoura
ge». Vale per l'Italia (Laty
scev ricorda gli oltre cento 
comunisti italiani di cui Ro
boni ha parlato nelle sue 
memorie, morti anch'essi 
nei lager staliniani), come 
per la Germania, la Roma
nia, la Polonia, le tre Repub
bliche Baltiche, l'Ucraina 

fiÓtt 'a WS*. 
"Rena, un Interrogativo, 
pesante come un macigno. 
Ma non 4 Utyscev ,a porlo 
esplicitamente: ' si poteva 
fermare Stalin? si poteva im
pedire che égli squassasse, 
come fece, l'intero movi
mento comunista mondia
le? Si poteva evitare - come 
ha scritto recentemente su 
•Ogooiok» il vice-direttore 
della Tass, Anatolij Krasikov 
- che «il progressivo sman
tellamento del potere popo
lare creasse un regime che 
liquidò fisicamente in Urss 
più comunisti di quanti non 
ne uccisero, nei loro paesi, 
Hitler, Mussolini, Franco e 
Salazar messi insieme»? Vi 
fu, allora, chi capi, intrawi-
de il pericolo. Ma non potè 
convincere gli altri. Ma è 
proprio Latyscev a ricorda
re che il perìcolo era già vi
sibile nei 1924, al 5' Con
gresso del Comintern. Alla 
minaccia di Zinoviev («vi 
romperemo le ossa se par
lerete contro di noi») rivolta 
contro la direzione del Par
tito comunista polacco, la 
Koshutskaja aveva risposto 
con queste parole: «Nella 
nostra organizzazione co
munista intemazionale le 
ossa rotte crescono di nu
mero. Ma io temo altra co
sa. Appunto a causa dei vo
stri privilegi, pericolosi per 
voi non sono coloro cui è 
possibile, come a noi, rom
pere le ossa, bensì coloro 
che di ossa non ne hanno 
affatto». 

Intervento 

Ho sentito ad Atlanta 
Dukakis e Jackson 

E spero che vincano 

MARGHERITA aOWVEII 

S i sono spenti da 
poco i nflettori 
su quel grande 

^ _ ^ cuore pulsante, 
" • " • " l'Omni Coii-
seum, dentro al quale si so
no accalcati circa cinquemi
la delegali della convention 
democratica di Atlanta, e 
già l'America si interroga sul 
proprio futuro politico. Mal
grado le ripetute lamentele 
dei giornalisti e degli osser
vatori presemi che questa 
era una convention scontata 
e prevedibile, tutti gli edito
rialisti americani hanno am
messo - alcuni con il dente 
avvelenalo - che il messag
gio uscito da Atlanta è forte, 
unitano e che è davvero 
possibile che i democratici 
riconquistino la Casa Bian
ca. Sarebbe di certo azzar
dato fare previsioni per no
vembre, anche se i sondaggi 
oggi dicono Dukakis. Trop
pe sono le incognite legate 
ad un elettorato imprevedi-

Toqueville scriveva nella 
•Democratle en Amerique» 
che la questione più difficile 
da risolvere era la conviven
za tra le due razze, la bianca 
e la nera nel paese. La 
straordinaria affermazione 
della candidatura di Jesse 
Jackson, impensabile (ino a 
pochi anni fa, è il vero feno
meno di questa convention. 
A San Francisco, nell'84, Ja
ckson aveva dello che la sua 
missione non era ancora 
terminala ed ha mantenuto 
la parola. Non soltanto si è 
assicurato li 92% del voto 
nero nelle primarie (contro 
il 77X nelle prove prece
denti), ma come è noto i) 
suo continuo appellarsi alle4 

minoranze - ì neri, le don
ne, I diversi, i poveri, I disoc
cupati - ha fallo si che dei 
suoi 1,200 delegati solo I 
due terzi fossero neri. Va 
poi sottolineato che a Ja
ckson, e solo a lui, si deve 
l'assoluta novità della ri-

bile e pigro che dovranno » chiesta di una patria per i 
essere analizzate nei pressi- palestinesi. Anche se non si 
mi novanta giorni, e pai arrivali al voto su que-

Ad Atlanta non vi è stalo sta mozione, Il primo passo 
quello scontro ideologico è stato compiuto e come è 
all'interno del partito che 
molti temevano, né vi sarà 
scontro ideologico nel pae
se da adesso a novembre 
per il semplice motivo che 
la piattaforma democratica 
- esigua in promesse, smilza 
In scenari - tutto vuole fare 
meno che spaventare la 
middle class urbana del 
nord come del sud, il cui so
stegno è assolutamente ne
cessario per assicurare al ti
cket Dukakls-Bentsen la vit
toria. 

Indubbiamente l'America 
ha visto negli ultimi anni un 
periodo di crescita econo
mica - più 4,5% annuo in 
termini reali - unica nella 
sua storia recente, alla quale 
si unisce il più basso livello 
di disoccupazione dal '74. 
Lo scontro avverrà quindi 

noto spesso il primo passo è 
anche il più lungo. Certo la 
fortissima personalità di Ja
ckson « vero erede di Mar
tin Luther King - rischia di 
mettere in ombra l'accop
piata Dukakis-Bentsen la cui 
oratoria in confronto - per 
dirla con una spiritosaggine 
tipicamente americana - è 
noiosa come attraversare In 
macchina lo Stato del Ne
braska. 

I pessimisti già 
parlano di un 
triunvirato alla 

^ ^ Casa Bianca, fai» 
^ ™ tore .che. potreb
be indebolire Dukakis, che • 
dopo tutto fino a otto mesi v 
fa era praticamente scono- , 
sciutoaldi.ruoridelsuoSta, ' 

sul classico dilemma: redi- ì^c^Tdfe jT .^ i tóEF 
sWbu^M,9CTWcita.lìIe. i S H 2 S Ì g e 1 ! t g S " i 

mocraucLche hanno retttt- 4 K f f l n £5%*à 
t o u r i a ^ f o ^ f o ^ 
eancea» andranno afl-anac I C W s o e , e » «n?rtcana -\ ( 
leances» andranno all'attac
co delle molte ingiustizie 
presenti nel sistema ameri* 
cano, anche se non hanno 
ancora spiegato bene come 
intendono redistribuire, I re
pubblicani staranno sulla di
fensiva, forti dei successi 
economici dell'Amministra' 
zione uscente anche se non 
hanno ancora definito bene 
in che modo intendono so
stenere la crescita. Questo 
spiega il prevalere dei temi 
'cosiddetti «domestici» - la 
droga, l'ambiente^ la violen
za urbana, la scuola, la sani
tà - sulle grandi questioni di 
politica estera momenta
neamente accantonate nel 
dibattito odierno. Segno dei 
tempi, forse, o frutto della 
nuova distensione concor
data nei vertici tra Reagan e 
Gorbaciov. 

Pur non essendo certo un 
disarmìsta, Dukakis, che n-
fiuta come la peste l'etichet
ta liberal, pone l'accento so
prattutto sul tema dell'egua-
Slianza delle opportunità, 

efinendola un elementare 
diritto umano per ogni indi
viduo. E ""-£»- i 5 - * — -
del «grande sogno» ameri
cano nella sua versione più 
aggiornata, che piace motto 
a noi riformisti, e che anco
ra dì più dovrebbe piacere a 
quelle comunità, soprattutto 
le ispaniche, e a quelle etnie 
di recente immigrazione in 
Usa che solitamente diserta
no le urne. 

Centocinquant'anni fa 

già toccale nel bel discorso 
di apertura di Ann Richard e 
nella vis polemica di Ted 
Kennedy, hanno trovato in 
Jesse Jackson un interprete 
formidabile e hanno fatto di 
lui il leader indiscusso del
l'ala liberal del partito. Con 
Bentsen il conservatore, Du
kakis si copre e si bilancia 
alla sua destra, rassicurando 
innanzitutto la potente lob
by della grande imprendito
ria americana, sempre pron
ta a spaventarsi di fronte al 
più piccolo accenno dì un 
aumento del prelievo fiscale 
(che di fatto non è previ
sto) 

Unità, unità ha scandito 
per ben due volte dal podio 
Jimmy Carter, e la magica 
parola è rimbalzata negli in
terventi di tutti i leader, an
cora perseguitati dai fanta
smi delle recenti divisioni 
interne che avevano quasi 
decretato la nemesi del par
tito democratico. 

La regìa di Dukakis fino 
ad ora ha funzionato; sono 
stati assegnati i ruoli princi
pali, il copione ritoccato e 
messo a punto; mancano 
solo le prove generali di no
vembre e naturalmente il re
sponso favorevole del pub' 
buco. Come dice uno slo* 
gan molto ripetuto ad Atlan
ta, gli americani sarebbero 
stufi di carisma e scandali e 
desiderosi di competenza e 
trasparenza, quindi pronti a 
cambiare amministrazione. 
Porse è vero. 
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• • Quando la tua femminili
tà non produce più fiori profu
mati e dolci frutti, perchè un 
ribaltone della vita ti ha cata
pultata fuori dalla protezione 
maschile, che fai mia cara? 
All'ombra di un uomo sei sta
ta disponibile, generosa, affet
tuosa. Da sola, a tu pei tu con 
il mondo, devi pure aguzzare 
le unghie e magari rafforzare I 
muscoli, e devi soprattutto co
struirti un nocciolo duro, den
tro di te, che sa agire e reagire 
in prima persona, lui non lidi-
rà più che cosa devi fare e 
pensare, né li farà da filtro 
con II mondo. Dovrai cavarte
la per o m o luo. Magari altra-
velando qualche notte oscu
ra quando il panico è totale. 

Qualcuna ne è uscita salva. 
Come Ann Rlchards, texana 
54enne, che qualche sera la è 
salita sul podio della Conven
tion del Partito democratico 
americano per pronunciare II 
discorso d'apertura. «La scel
ta è fra coloro che sono sod-
disiatll di questa America, e 
coloro che la vorrebbero mi
gliore*, ha dello, Ira grandi 
applausi. Elegante, sottile, 
biondo cenere I capelli, la de

scrivono come una Lana Tur-
ner appassita (sempre teneri, ì 
cari colleghi, con le rughe 
femminili). E tuttavia, hanno 
annunciato: «E naia una stel
la,. La stella brilla da poco Se 
clnquant'anni vi sembrano 
pochi per incominciare, anda
te a guardare chi era questa 
donna: qualche anno fa si è 
ritrovata sola, dopo essere 
stata la moglie di un avvocato, 
di un politico che si era butta
lo nella guerra sporca dei col
pi bassi e del potere. E soprav
vissuta bevendo. Non qualche 
bicchiere di vino per dimenti
care: bevendo duro, fino al-
l'alcoollsmo. Ci ha messo un 
anno a disintossicare!, quando 
ha deciso di smettere. Eletta 
con il massimo dei voti mai 
ottenuti nel Texas, ne è oggi 
tesoriera, e amministra un bi
lancio annuale di 200mila mi
liardi di lire. La sua notte l'ha 
attraversata nell'anestesia 
dell'alcool. Forse, senza bere, 
ci avrebbe nmesso la pelle, o 
il cervello, Il Texas, si sa, è 
terra di grandi spazi e di petro
li (Dallas, inteso come serial, 
ce io ha insegnato): sopravvi
vere richiede granai risorse. 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

Un'altra donna del clan Du
kakis è Susan Estnch, 35enne, 
capo di stato maggiore del
l'organizzazione elettorale, 
avvocato, possibile ministro 
della Giustizia, se vinceranno. 
Lei, pare, è rotondetta, per
ché ha smesso da poco di fu
mare tre pacchetti di Marlbo-
ro al giorno (ma alle sigarette 
pensa sempre) A venticinque 
anni è stata stuprata, in pieno, 
giorno, in un parcheggio di 
Boston, da un uomo che non 
è mai stato arrestato. Da allo-
ra è entrata in politica dove ha 
agito con la massima lucidità 
di testa e determinazione del
la volontà. Parla come nei se
rial duri, una parolaccia dopo 
l'altra: «Per prima cosa farei 
passare una legge contro quei 

Dee donne 
in risalita 

maiali che violentano le don
ne», ha detto a Vittorio Zucco
ni che l'ha intervistata (da una 
sua corrispondenza da Atlan
ta traggo queste notizie), E a 
un fotografo che la riprendeva 
da dietro, ha gridato: «Foto-

Srafa la faccia, imbecille, non 
sedere» Anche Susan dun

que si è nmangiata la sua fem
minilità, e in un mondo di uo
mini parla e agisce come un 
uomo, li ripaga della stessa 
moneta 

La terza donna del clan Du
kakis è, naturalmente, sua mo
glie Kitty Divorziata da un pn-
mo manto, madre di un figlio 
ormai grande, moglie di un 
uomo supenmpegnato che gli 
ha regalato per il suo com
pleanno una padella per fng-

gere crepes, Kitty da ventisei 
anni si imbottiva di pillole di
magranti a base di anfetami
ne: rimanere snella, rimanere 
giovane e tesa era la sua 
scommessa. Non voleva ad
dormentarsi sulla sua femmi
nilità di moglie e madre, evi
dentemente. Da quando il ma
rito si è messo in corsa per la 
Casa Bianca si è disintossicata 
dalle anfetamine e si è opera
ta di ernia del disco per poter 
seguire il marito nella campa
gna elettorale. E si prepara a 
un futuro dì first lady con una 
propria autonomia: non sarà 
la donna-ombra del Capo. 

Perché queste tre donne 
hanno denunciato le proprie 
droghe: alcool, tabacco, anfe

tamine? C'è chi, malignamen
te, suggerisce che certi segreti 
è meglio rivelarli in prima per
sona, piuttosto che aspettare 
le scoperte dei giornalisti in 
agguato. Forse. Ma gli uomini 
raramente possono ammette
re di aver fatto ncorso alle 
droghe, perché vorrebbe dire 
che hanno avuto paura. Le 
donne, invece, hanno sempre 

Eaura, anzi, sta bene che ab-
lano paura. Così possono 

raccontare che ne sono usci
te. 

Tuttavia alcool, tabacco, 
anfetamine (e tutti gli psico
farmaci, oltre alle varie «leg
gere» e «pesanti») sono da 
sempre mezzi maschili per 
reggere- uno deve farcela da 
sé, e salvare la faccia. Così le 
donne che si ritrovano da so
le, nel tentativo di cavarsela, 
si possono aggrappare agli 
stessi salvagente: e un altro 
dei tanti percorsi dell'emanci
pazione, cioè dell'uscita dalla 
dipendenza attraverso l'imita
zione di modelli maschili. An
che questa tappa viene vìssuta 
come una conquista, invece 
che una debolezza, e in quan
to tale può essere ammessa 

pubblicamente come prova di 
coraggio. 

«Tre donne simbolo» con
clude Zucconi, «tre donne 
Srofezia del futuro ormai oltre 

ghetto militante e claustro
fobia de. femminismo, che 
reclamano nella loro interez
za il problema di essere ame
ricani, e non solo femminei». 
Eppure: possibile che non ci 
sia via di scampo tra paura e 
coraggio? Che si rimanga pas
sive, e schiacciate dalla paura, 
o che ci si scrolli dì dosso la 
paura, per manifestare tutta la 
rabbia e 11 dolore che abbia
mo In corpo, con il coraggio -
delta disperazione? Che esista ' 
solo questo modo maschile)-' 
per salvarsi? Sarebbe bello 
avere forza, invece che paura;, 
o coraggio: la forza che viene;.. 
dalla sicurezza di sapere e p ò 
tere, perché la si è trovata 
dentro di sé e coltivata eoa 
aperta coscienza. Sarebbe 
bello poter agire, in positivo, 
sulla misura delle proprie for
ze, Ma in un mondo dove le 
forze affettive, intellettuali, 
spirituali, fossero rispettato 
per quel che meritano, come 
una conquista della persona. 
donna o uomo che sta. 
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